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Il sistema informativo-contabile acquisisce per gli enti non profit un ruolo fondamentale poiché garantisce a coloro che supportano l’attività aziendale che le risorse a disposizioni siano destinate al perseguimento dello scopo istituzionale e contestualmente siano gestite in modo corretto. Pertanto, è sempre più sentita la necessità di una corretta tenuta delle scritture contabili e di redigere modelli di bilancio specifici e con struttura uniforme per il settore non profit, che consentano di fornire a tutti i terzi interessati le informazioni circa l’attività delle particolari gestioni non lucrative di tali enti.

Recentemente è intervenuta sul tema l’Agenzia delle Entrate, con la Risoluzione 126/E del 16 dicembre 2011, in risposta a una confessione religiosa riconosciuta che chiedeva di sapere se le Associazioni ad essa aderenti, in quanto enti non commerciali:

1.    debbano tenere alcuna contabilità anche se non esercitano abitualmente attività commerciali e

2.    se siano obbligate a redigere un rendiconto annuale economico e finanziario anche se non esercitano attività commerciali.

Tenuta delle scritture contabili

Sotto il profilo civilistico non vi è alcun obbligo contabile per gli enti non lucrativi di cui al Libro I del Codice civile, in quanto lo stesso prevede tale obbligo esclusivamente per le imprese commerciali di cui al Libro V. È tuttavia, evidente che, ove l’attività condotta dall’ente sostanzi di per sé un’attività d’impresa ai fini civilistici, gli obblighi di contabilità e bilancio possono sorgere ugualmente indipendemente dalla normativa fiscale, già solo per effetto delle disposizioni del Codice civile che riguardano la condizione di impresa in generale.

Ai fini fiscali l’articolo 144, comma 2, del TUIR prevede che per l’attività commerciale esercitata gli enti non commerciali hanno l’obbligo di tenere la contabilità separata. Ai sensi dell’articolo 20, primo comma, del D.P.R. n. 600/1973, agli enti che non abbiano per oggetto esclusivo o principale lo svolgimento di attività commerciali si applicano, relativamente “alle attività eventualmente esercitate” dagli stessi, le disposizioni recate dagli articoli 14, 15, 16 (contabilità ordinaria) e 18 (contabilità semplificata) del medesimo decreto concernenti gli adempimenti contabili previsti per “le imprese commerciali, le società e gli enti equiparati”. Si fa presente che con l’articolo 7, del D.L. 13 maggio 2011, n. 70 sono stati innalzati i limiti entro i quali è possibile la tenuta della contabilità semplificata (ricavi annui non superiori a 400.000 euro se l’attività d’impresa ha per oggetto prestazioni di servizi, ovvero 700.000 euro se l’attività d’impresa ha per oggetto altre attività).

In sostanza, il presupposto affinché anche agli enti non commerciali sia imposta la tenuta delle scritture contabili è che tali enti esercitano “attività commerciali” intendendosi per tali quelle che sono produttive di reddito d’impresa ai sensi dell’articolo 55 del TUIR, ai fini IRES, e che assumono, in capo agli stessi, rilevanza agli effetti dell’IVA in quanto costituenti esercizio di attività d’impresa.

L’Agenzia delle Entrate ha fatto presente che per “esercizio di imprese” si intende sia ai fini IRES – ai sensi dell’articolo 55 del TUIR – che ai fini IVA – ai sensi dell’articolo 4, primo comma, del D.P.R. n. 633/1972 – “l’esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva”, delle attività commerciali di cui all’articolo 2195 del Codice civile, anche non organizzate in forma d’impresa, ovvero

    attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi,

    attività intermediaria nella circolazione dei beni,

    attività di trasporto per terra, per acqua o per aria,

    altre attività ausiliari delle precendenti,

nonché l’esercizio di attività, organizzate in forma d’impresa, diretta alla prestazione di servizi che non rientrano nell’articolo 2195 del Codice civile (cfr., in merito alla nozione di “esercizio di imprese”, le risoluzioni n. 169/E/2009, n. 122/E/2009, n. 348/E/2008 e n. 286/E/2007).

Pertanto,

    per le attività riconducibili tra quelle elencate all’articolo 2195 del Codice civile, il carattere commerciale dell’attività stessa si configura a prescindere dall’esistenza di un’organizzazione d’impresa;

    per le attività non riconducibili tra quelle elencate al citato articolo 2195, è necessario, al fine di accertare il carattere commerciale dell’attività posta in essere, verificare la sussistenza di un’organizzazione in forma d’impresa.

L’attività si considera esercitata con “organizzazione in forma d’impresa”, qualora, per lo svolgimento della stessa, viene predisposta un’organizzazione di mezzi e risorse funzionali all’ottenimento di un risultato economico. La commercialità dell’attività svolta sussiste, in sostanza, qualora quest’ultima sia caratterizzata da

    professionalità,

    sistematicità e

    abitualità,

ancorché tale attività non sia esercitata in via esclusiva.

Secondo un consolidato orientamento della Corte di Cassazione perché ricorra la figura dell’imprenditore commerciale non è necessario che la funzione organizzativa dell’imprenditore costituisca un apparato strumentale fisicamente percepibile, poiché quest’ultimo può ridursi al solo impiego di mezzi finanziari, sicché la qualifica di imprenditore deve essere attribuita anche a chi utilizzi e coordini un proprio capitale per fini produttivi. È, poi, del tutto irrilevante che l’esercizio dell’impresa si esaurisca in un singolo affare, poiché anche il compimento di un unico affare può costituire impresa quando implichi l’esecuzione di una serie coordinata di atti economici, sia pure con un’unica operazione economica (Cass. 29 agosto 1997, n. 8193; Cass. 31 maggio 1986, n. 3690; Cass. 20 gennaio 1973, n. 267). Ed ancora, la Corte di Cassazione ha precisato che abitualità, sistematicità e continuità dell’attività economica, come indice della professionalità necessaria per l’acquisto della qualità di imprenditore, vanno intese in senso non assoluto, ma relativo, per cui non può escludersi la qualità di imprenditore nel soggetto che svolga un’attività che si potragga nel tempo per una durata apprezzabile, ancorché finalizzata al compimento di un’unica operazione speculativa (Cass. 10 maggio 1996, n. 4407; Cass. 11 aprile 1996, n. 3406).

In conclusione, le organizzazioni non profit sono tenute all’obbligo di redazione delle scritture contabili previste per le imprese commerciali, le società e gli enti equiparati limitatamente all’ipotesi in cui le stesse svolgano attività d’impresa commerciale secondo i principi sopra menzionati. L’obbligo di tenuta della contabilità, ai fini fiscali, non sussiste, invece, nel caso in cui l’attività commerciale sia posta in essere in via del tutto occasionale e non abituale, cioè senza assumere i connotati dell’esercizio di impresa – nemmeno quale “unico affare” di rilevante entità economica ed articolato in operazioni complesse – trattandosi, in tale eventualità, di “attività commerciale non abituale”, che ai sensi dell’articolo 67, comma 1, lett. i), del TUIR, determina la produzione non di reddito d’impresa bensì di reddito diverso e che, ai fini IVA, non soddisferebbe il requisito presupposto soggettivo.

L’obbligo di rendicontazione delle organizzazioni non profit

Nel settore non profit è sempre più avvertita la necessità di redigere modelli di rendicontazione specifici e con struttura uniforme che consentano di fornire a tutti i terzi interessati le informazioni circa l’attività delle particolari gestioni non lucrative di tali soggetti. In questa prospettiva, l’Agenzia per le Onlus ha approvato nel febbraio 2009 le “Linee guida e schemi per la redazione dei bilanci di esercizio degli non profit”. Inoltre nel luglio del 2009, l’Agenzia per le Onlus, il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili e l’Organismo Italiano di Contabilità hanno firmato un protocollo d’intesa con la finalità di avviare una collaborazione finalizzata a

    avviare un confronto per addivenire alla definizione di principi contabili per gli enti che compongono il sistema del Terzo Settore;

    valutare forme di reciproca informazione circa le iniziative assunte o che si assumeranno, nell’ambito delle rispettive competenze e su materie di comune interesse.

Ad oggi, i sopra indicati organismi hanno approvato il primo principio contabile per gli enti non profit avente lo scopo di fornire un quadro sistematico per la preparazione e la preparazione del bilancio degli enti non profit.

A prescindere dall’avvertita necessità di un sistema informativo-contabile nel Terzo Settore, è stato, però, chiesto di sapere all’Agenzia delle Entrate se sussiste un vero e proprio obbligo di rendicontazione per le organizzazioni non profit.

L’articolo 20, secondo comma, del D.P.R. n. 600/1973 stabilisce che “indipendentemente dalla redazione del rendiconto annuale economico e finanziario, gli enti non commerciali che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono redigere, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito e separato rendiconto […] dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione”.

Tale disposizioni prevede quindi uno specifico rendiconto qualora un ente non commerciale abbia esercitato raccolte pubbliche di fondi occasionalmente in concomitanza di ricorrenze, celebrazioni e campagne di sensibilizzazione. Laddove, invece, un ente non abbia esercitato alcuna delle predette raccolte, lo stesso non è tenuto alla redazione dello specifico rendiconto.

L’Agenzia delle Entrate, nella Risoluzione n. 126/E del 16 dicembre 2011, ha specificato che il rendiconto annuale economico e finanziario è richiesto “in ogni caso”, vale a dire a prescindere dalle modalità gestionali ed organizzative dell’ente non commerciale ed indipendemente dalla qualificazione giuridica dell’attività esercitata dall’ente stesso. Come evidenziato nel documenti di prassi in questione la “corretta tenuta di tale documento contabile […] costituisce lo strumento cui è tenuto l’organo di rappresentanza dell’ente non commerciale per soddisfare le esigenze informative – sia degli associati che dei terzi – in ordine alla corretta gestione economica e finanziaria del patrimonio dell’ente.

Tale documento contabile, inoltre, consente agli organi di controllo di acquisire quelle informazioni contabili necessarie per stabilire, sia da un punto di vista qualitativo che quantitativo, le modalità operative e la struttura organizzativa dell’ente, anche al fine di determinare la sua corretta qualifica fiscale”.

Infine, si fa presente che l’obbligo di rendicontazione viene imposto – dal comma 8, dell’art. 148, del TUIR – agli enti non commerciali di tipo associativo che intendano avvalersi del regime di favore previsto, in relazione alle cessioni di beni e prestazioni di servizi poste in essere a favore dei propri soci, associati o partecipanti, in forza dell’articolo 148, comma 3, del TUIR – ai fini IRES – e dell’articolo 4, quarto comma, secondo periodo, del D.P.R. n. 633/1972, agli effetti IVA.

